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L'insegnamento della Bibliologia 
e Biblioteconomia in Italia 

c:on not iz ie .ull' in.egnamento all' eatero 

l. 

Il problema delle Biblioteche italiane. 

I . Un problema che non fu finora, non solo risolto, ma neanche 

(nonostante importanti studi e osservazioni) adeguatamente trat~ 
tato, è quello delle biblioteche. La ragione di questa ingiustificata 

trascuratezza sta forse nel fatto che pochi in IiIlallia si interessano 

delle bibl ioteche; e la ragione più lontana che non ci fu mai per 

la Bibliologia una cultura e un insegnamento nelle scuole superiori, 

dove pure tutte le parti dello scibile sono tl1attate e stumate come 

SI conviene. 
E intanto le cose vanno alla peggio; e naturalmente i lagni dei 

pochi che sentono il valore deHe biblioteche e hanno bisogno delle 

medesime, si fanno sempre più alti e più insistenti. 

2. C'è qualche rara colta persona che, oltre a lagnarsi, cerca d; 

portare anche dei rimedi. L 'anno passato, ad esempio, Giuseppe 

Prezzolini inviava al Ministro della Pubblica Istruzione, per mezzo 

dei giornali, una sensata lettera a nome dei frequentatori delle bi~ 

blioteche ital iane, nella quale così si esprimeva: 

« V . E . conosce come noi in qUailli condizioni si trov,ino le biblio~ 

teche italiane. Se le biblrioteche funzionano, funzionano ancora 

perchè i si trovano degli uomini che si sacrificano. Questi funzio~ 

nari regalano allo Stato la loro attività. E ssi sono mal pagati e mal 

trattati. La legge recente sull ' ordinamento gerarchico si è persino 
scordata di loro. 

« Eccellenza, i funzionari delle biblioteche vanno pagati meglio. 

Poi, anche noi, frequentatori delle bibLioteche andiamo tratta'ti me~ 
glio. Le bibl ioteche italiane sono poche. Quelle poche sono male 
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dist11Ìbuite, troppe in certe città e regioni, poche o nessuna in altre 
città e regioni. Quel,le maJe distribuite sono mMe o."ganizzate. Quelle 

IDél'1e organizzalte non hanno denaro sufficiente per comprare lLbri. 

Quel poco dell'aro non sempre è speso bene. Quel denaro speso 

bene non frutta ahbasta;nza, pe'1"chè gli orari ddle biblioteche sono 

male combinati. Quegli oralTi mal combinati sono diminuiti dai 

regolamenti vessatorio Quei regolamenti vessatori non riescono ad 

impedire i furti ed i guasti. 
« EcceltlenZla, 'Ìi! primo provvedimento da prendere è quello di 

dividere le bi111ioteche, in biblioteohe di studio e di conversazione 
déJ una p al1te , e in b]blioteche di diffusiooe e popolari dall' ahra. 

Non si può dUl1are in questo modo. 11 bibliotecario o deve essere 

un cerbero che conserva i libri o deve essere un apostolo che li fa 

leggere. U bibliotecario o deve badare lélIg'li studiosi o deve badare 
agli Ìgnorantri. Il bibliotecario o deve prestare codici o deve prestare 

il romanzo d'appendice. Sono due uffici diversi. Sono due tipi di 
biblioteca dirversi. Non è ,possibi,le che si continui ad avere nella 

stessa sal'a i,l lettore umanista e il lettore di ann'll'alrÌi. In un campo, 
come nell' altro, i mezzi vanno aumentati. Benedetto Croce fece au~ 
mentare Je dotazioni. Fu una irrisione. Lun raddoppiava, intanto la 

moneta &viliva ad un quinto. I libri costano cinque volte più che 

ne},}' anteguerra. Bisogna moltiplicare il b.lancio delle Biblioteche 

per cinque. C'è una legge che dispone vi sia un catalogo per materie 

in ogni hibhQteca governatirva. Quante biblioteche Io hanno? Vi 

sono brolioteohe che non hanno completo nemmeno queUo per 

autori. Che cosa è una biblioteca senza catatloghi? l? un pozzo 
senza secchia . Gli assetati possono morire a due passi di distanza 
dall' acqua. Il catalogo per materie è sopratutto necessario nelle bi~ 
blioteche che servono studenti. Un cata,logo per materie è un 

maestro in azione. 
« Eccellenza, non è Ella convinto, per la sua larga esperienza. 

che le biblioteche superiorj sono più importanti delle scuole supe~ 
riori? Non e molto tempo che Papini proponeva che si chiudessero 
le scuole per aprire molte biblioteche. E aU' estero non si canunina 
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infatti per la trada che conduce a concepire la scuola superiore 

come un laboratorio dlretto da un maestro e fornito principalmente 

di una biblioteca, con i libri a portata di mano, senza imbarazz.o 

di chede e di timbri? )). 
Calde, appassionate parole; troppo francamente giuste per­

chè.. . eni sero ascoltate! 
3. A dire il ero, anche due associazioni, dedicate all' alta cul­

tura, si sono in questi ultimi anni curate di studiare le deficienze delle 

bibJ:oteche e i modi onde ripararvi; segno. confortev01e nei tempi 

attuali, che ha incoraggiata e intensificata l'opera dei bibliotecari, 

anche se aprire la ferita e allargare ,la pi~a può per il mo.mento 

recare dolore e ripugnanza. La prima è l'Associazione deUe biblio­

teche e musei comunali e provinciali d'Italia ; l'altra è la ConunÌs­

sione apposita no.minata dall'Associaz~o.ne nazionale fpa i pro.fessori 

uni er itari. L'opera di questa Commissione è senza dubbio notevole 

per più ragioni: primo, perchè mette in diretto rapporto gli istituti 

colle persone che più li frequentano; secondo, perchè la Commis­

sione stessa insistette autorevolmente presso il Ministero per un 

migliore ordinamento delle biblioteche e per la loro più rispondente 

funzio.ne. L'inchiesta dei professoru universitari si riferiva: primo, 

alla dotazione di o.gni biblioteca, alla ripartizione della medesima 

e al modo d'acquisto. della suppellettile; secondo, alle lacune del 

materiale librario e all'orario d'apertura; terzo, alle altre biblio­

teche esistenti nella città, oltre la un~versitaria; quarto, all' assegno 

straordinario occo.rrente per colmare le lacune e all' eventuale neces­

sità di aumentare lo stanzi amento. annll!aAe. 

4. L'inchiesta dell'Associazione universitaria si occupava dun­

que di una parte soltanto del problema, lasciando indietro i rapporti 

delle vaPÌe bibEo.teche esistenti nella stessa città, la questione dei 

locali e il loro adattamento per le moderne esigenze delle biblioteche, 

e, quello che è più importante, il concetto. in cui devon tenersi il 
direttore e i principali funzio.nari di un istituto che è fondamentale 

pet la cultura, come è awunto una grande biblioteca. t muttile 

negarlo: c'è sempre un rapporto diretto tra il concetto in cui sono. 
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tenuti i funzionari di un istituto con lo svolgimento dell'istituto me­

desimo, e poichè fra gli elementi di concetto. c'è, per la grande 

massa deHe persone e per la realtà deHa vita, anche quello del 

compenso, è ovvio che anche esso deve essere equiparato a quel 

grado di elevazione a cui le biblioteche si vogliono condurre. 
Il problema è dunque complesso, e nessun Ministro, dalla 

costituzione dell'unità italiana in poi, s'è dato il còmpito di risol­

verlo adeguatamente. Le Illtime leggi, anzi (nonostante il buon 

valere e gli ottimi propositi dei ministri competenti), hanno creduto 
di troncar la questione diminuendo gli impiegati e ponendo gli 

stessi direttori delle biblioteche nazio.na'li e delle maggiori universi­

tarie nello stesso ordine e neno stesso grado di un ragioniere geo­

metra capo nel Ministero della Guerra. t il colmo della semplifi­
cazione, non nego; ma, dopo questo, nessuno dovrebbe meravigliarsi 

se in generale le biblioteche non possono funzionare, neanche 

passabilmente. 
II. 

Un po' di storia dell' insegnamento bibliografico in Italia. 

1. Le cagioni del decadimento delle biblioteche italiane sono 

adunque molte e d~ svariatis~imo genere. Molteplici sono pure i ri­

medi e le cure che sono state consigliate da valorosi uomini, affinchè 

le biblioteche, come diceva il Biagi, cessino dall' essere Cenerentole, 

laddove dovrebbero essere, per la loro importanza nel campo della 

cultura nazio.nale, Regine. Ma non è ufficio mio, nè scopo di questo 

breve lavoro, passare in rassegna tutti i, provvedimenti che furono 

consigliati o tentati prima d'olla. Desidero di ferma·rmi su di uno 
che a mio aVV'iso è fondamentale: l,a preparazione del personale 

che deve dirigere e far vivere le biblio.teche. t ovvio che, co.me 

occorre uno speciale insegnamento per fare il maestro o il farma-
cista o l'impiegato arnmÌiIlistrativo, con tanto maggior ragIo.ne ne 

occorre uno per fare il bibliotecario: funzione che non è di facile 

accessIone a tutti e che ha dei riflessi e delle aziom per ogni Ialo 

speoi·fiche. 
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Senoochè, mentre la legge Casati costituwa il codice fonda­

mentale dell'i truzione e della cultura nostra, cosÌ per le scuole 

uperiori come per le medie e per Ile elementari, fino dagl~ aJ~ò~i 
della no tra unità nazionale, essa legge non teneva, puo dIrsI, 

conto alcuno delle biblioteche, nè se ne ebbe un' altra che alle 

biblioteche e al loro complesso organismo si rivolgesse. 
2. f: ben vero che nel 1869 fu nominata una Commissione inca­

ricata di studiare un ordinamento comune a tutte le biblioteche del 

Regno, presieduta da Luigi Cibrario; ed è anche vero che il Bar­

goni, Ministro della Pubblica I;truzione, sottoponeva, al presidente 

della Commissione, la convenienza d'istituire un corso di Biblio­

logia presso qualche Università per dare, dopo un progliamma 

regolare di studi, un diploma che aprisse l'adito agli impieghi nelle 

biblioteche. Ma la Commissione non accettò la saV'ia proposta del 

Ministro, che trovava rispondenza presso altre nazioni, e racco­

mandò invece che si istituisse una scuola speciale di, due anni, presso 

tutte le biblioteche nazionali, che allora erano cinque (Milano, 

Parma, Firenze, Napol1, Palermo), nelLa quaJe, da uno degli im­

piegati della biblioteca, si professassero gli tnsegnamenti di Paleo­

grafia e di Bibliologia. La proposta venne senz' altro accolta dal 

Ministro, che ne tenne conto coLl' art. 20 del RegoLamento novembre 

del 1869. 
3. Buona senza dubbio era l'idea, ma non ebbe purtroppo ap-

plicazione alcuna. Il concetto di costituire scuole speciali per le bi­
blioteche itallÌane fu conservato e più diffusamente trattato dal 

Bonglù nel nuovo regolamento delle biblioteche del 20 gennaio 

1876 dove, agli articoli 35-39, disponeva quanto segue: 

« Nella biblioteca Vittorio Emanuele di Roma, e in qualcuna 

altra delle nazionali, ove sia possibile, sarà istituito un corso tecnico, 

nel quale si insegneranno le materie seguenti: 

1. Storia ed elementi esteriori del libro nelf antichità e nei 

tempi moderni. 
2. Nozioni sulla definizione e classificazione delle scienze, 
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con indicazione delle opere principalissime e fondamentali di cia­

scuna. 
3. Nozioni sulla origine e sulle varietà della scrittura; suìla 

invenzione e suHa storia delJa -stampa; sul commercio librario. 
4. Concetto e ordinamento della biblioteca. Amministrazione 

di questa nelle sue relaziooi interne e col pubbJico. 
5. Formazione dei cataloghi e notizie sulle principali opere 

bibliografiche. 
6. Nozioni suU'ordhnamento interno, su1le dotazioni, sulle 

condizioni a1Jluali delJe principah bÈblioteche di Europa e su la 

loro storia. 
7. NOlJioni di paJeograft"a. 

« L'msegnamento delle sopradette materie sarà affidato a due 

professori, scelti -possibidmente fra gli ufficiali delia biblioteca. 
« Il corso durerà due anni e sarà ordinato con decreto rniniste­

riale. 
« Potranno assistervi gli IÌmpiegati e gli alunni delle biblioteche 

e gli studenti che si iscrivono particolarmente. 
« Per essere iscritto bisogna presentare il diploma di licenza 

liceaJe, e un attestato di huona condotta rilasciato sia dali' autorità 
municipale, sia dal direttore dell'istituto pubblico o privato presso 

il quatle sono stati fatti gli studi. 
« Il ministro dell}'istruzione pubblica istituirà un numero di 

sussidi, varrabile d'anno in anno, i quali sa-ranno distribuiti per 

concorso tra 81i alUDJni iscritl~ alla scuolla.. 
« Il concorso consisterà in un esame orale sulle materie del­

l'ultimo anno del corso ,llceale, e in un co~nimento itaJiano. 
« Lo studente alla fine del corso sostiene Wl esame scritto ed 

orale sul:le materie di quello, e consegue un diploma se è a.p~ 

provato. 
« La commissione esaminatrice è composta dai professori della 

scuola, presieduta dal prefett~ deIllla biblioteca ». 
Non si può dire me tali scuole bibiiografiche fossero male 

intonate, che anzi tutti -gli insegnamenti eran.o rivolti aH' apprendi~ 
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mento di ciò che si attiene al libro, al suo insieme e al suo uso, dando 

naturalmente anche qualche nozione di paleografia, la quale è utile 

alle Biblioteche, in quanto è parte non determinante, ma stru-

mentale. 
Noi osiamo anzi dire che se tali scuole fossero state volonte-

rosamente e convenientemente attuate, l'Italia avrebbe avuto uno dei 

primi posti nella istruzione bibliotecari'a ufficiale, istruzione derir­

ante cioè da istituti statali, e destinati sopratutto a preparare il 
personale necessario aille molte e ricC'he e celeberrime biblioteche 

italiane. 
Il programma comprende i quattro punti fondamentaJi della 

istruzione bibliologica: Storia del lIno, sopratutto del libro stam­

p ato ; Catalogazione e ordlnamento ; Bibliotecografia e Bibliote­

conomia o la Biblioteca in sè e per sè e in rapporto col pubblico 

e coll'uso migliore della medesima; Bibliografia. Nessuna par~ 

dunque è trascurata, di quelle che sono indispensabili. E ci si sente 

un netto distacco dalla vecchia concezione del'la cultura erudjta 

bibliotecaria, per entrare definitivamente in un campo nuovo. t 
chiaro che le opere dello Schrettinger e del Petzholdt, del Gar e di 

altri italiani del secolo XIX erano state consultate, studiate e messe 

a profitto. 

4. T utto dunque si prospettava egregiamente! Senonchè ... ci fu 

anche stavolta una disillusione. Il sol ito avverso destino che ha 

sempre perseguitate le Biblioteche nostre. T ali scuole non funzio­

narono mai nella loro pienezza ; e se qualche lezione di Paleografia 

fu tenuta dal Miola a Napoli e qualcun' altra di Bibliografia dal 

Podestà e dal Biagi nella Biblioteca nazionale di Firenze, può dirsi 

che in nessun luogo si tenne un corso completo: non poteronsi 

perciò concedere quei diplomi che erano contemplati dal legislatore. 

N onostante che del complesso ordinamento dell'istruzione bi­

bliotecaria non si fosse attuato null a fino al 1885, ,in quest' anno il 

Ministro dell'istruzione Michele Coppino, pubblicando un nuoVO 

regolamento delle bibl ioteche (28 ottobre), non SOolo confermò la 

la necessità d 'impartire l'insegnamento bihliografico superiore, ma 
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stabilì che sorgessero due vere scuole tecniche bibiiografiche, da 

aprirsi presso le due Biblioteche nazionali centrali di Roma e di 
Fjrenze; e di più volle redigere, chiamando a tale uopo il profes­

sore Giuseppe F umagalJi, un regolamento lIpeciale per le scuole 
stesse. 

Stavolt.a, non solo non se ne fece nuUa come del resto per il 

passato, ma qualttro anni dOoPo (25 ottobre J 889) si tolse anche 

lo scandalo del disporre e del non fare, e COon un Regio Decret:> 

le scuole furono abrogate; e di esse nOon si parlò mai più, neanche 

nel regolamento del 1907, e non in que].Ji che seguirono. Sembra 

da conchiudersi che intendevasi passalre, per un eventuale insegna­

mentOo della BibliOologia, al concetto del Ministro Bargoni e cioè 

che l'insegnamento fosse professato in una cattedra universitaria. 

5. Ionvero sino dall'anno J 865 T ommaso Gar, bibliotecario della 

Universitaria di Napoli, tenne presso queJJa università un corso di 
lezioni di Bibliologia; un corso dibero, il quale peraltro fu molto 

freqoontato, ma che dovette cessare nell' anno seguente perchè il 
Gar fu trasferÌlto aHa direzione degli Archivi di Venezia. Le le­

zioni fu'rono raccolte in un beli volume intitolato « Letture di Biblio­
logia », che, nonostante difetti e qualche manohevolezza, costituisce 

il miglior trattato bibliologico che abbia avuto l'Italia. 

Ho detto sopra che il Gar tenne un corso libero e non ufficiale; 

e la ragione stette in questo, che una legge fondamentale dello 

Stato, quelJa del J 9 luglio 1862 sul cumulo degli impieghi, glielo 

impediva. Sembrava uno scherzo di cattivo genere, e cosa affatto 
incredibile per ognuno che abbia buon senso; ma la cosa è perfel­

tamente vera. La legge concedeva bensÌ ai direttori di Musei ar­

cheologici di insegnare Archeologia; ai direttori di Archivi di 

insegnare paleografia e archivùstica ; ai direttori di Osservatori astro­

nomici di insegnare astronomia e ai direttori degli ospedali di 

insegnare materie mediche e viceversa ; ma aveva vietato ai direttori 
delle biblioteche statali, provincia,li e comunali di insegnare alle 

università, sotto qualunque titolOo, la BibliolOogia! Contro questa 
stranissima di&posizione si protestò, ma sempre invano, per lunghis-

3 
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simi anni, SolO' nel 1908 un sapiente MinistrO' dell'lstruziO'ne riusciva 

a tO'gliere il madO'rnale cO'ntrosensO', 
Nella legge del 24 dicembre 1908, n. 754, neHa quale si di-

pone di certi al\lmenti di stipendi agli impiegati delle BibliO'teche, 

fu introdO'ttO' il seguente articO'IO' (il n. 6): « La cumulaziO'ne am­

messa dall' art. 2, n. 2, della legge 19 lugliO' 1862, n. 722, è estesa 

ai B 'bliO'tecari e CO'nservatO'ri dei manO'scritti, i quali potrannO' avere 

l'incaricO' dell'insegnamentO' di BibliO'tecO'nO'mia, di BibliO'IO'gia, di 

Paleografia e di altre discipline analO'ghe, negli Istituti universitari 

o in Scuole peciali )) , 
Nella relaziO'ne che precedeva il progettO' di legge, il ministro 

Ra a svO'lgeva ancor megliO' i suO'i criteri intO'rno al futuro sviluppo, 

.nelle Università e negli Istituti superiori, dell'insegnamentO' della 

BibliO'grafia, e anzi dava la promessa di una utilissima e desidera­

tissima innovaziO'ne: quella della creaziO'ne di apPO'site scuO'le uni­

versitarie per la cultura bibliografica generale e in specie per la 

assegnaziO'ne del diploma prO'fessionale di BibliotecariO'. 

« I miglioramenti ecO'nO'mici - egli scriveva - che io I1ichiedO' 

per la classe degli impiegati di Biblioteca, di quelli specialmente che 

sO'nO' chiamati a dirigere questi nO'sh-i Istituti di cultura, trO'verannO' 

senza dubbiO' il vO'strO' unanime cO'nsenso, se fermerete la vO'stra 

attenziO'ne in modO' speciale sull' art. 6 del disegnO' di legge che vi 

presentO', il quale darà mO'dO' aH'amministraziO'ne di costituire, in 

tempo nO'n lO'ntanQ, quella SoCuO'la per i BibliO'tecari che è da tantO' 

tempo invano desiderata » . AccennatO' quindi alle saggie considera­

ziO'ni cO'ntenute nel Manuale dellO' Schrettinger sino dal 1834, e 

alle cattedre dell'Università di Viema e del CO'lumbia CO'llege, e 

alle morte disposiziO'ni del regolamentO' delle BibliO'teche italiane 

del 1885. ricO'rdava come l'insegnamento deHa BibliO'grafia fosse 

specialmente e insistentemente richiesto daUa CO'mmissiO'ne esami­

natrice dell'ultimO' cO'ncO'rso per BibliO'tecari e dal CO'ngressO' bibliO'­

graficO' di MilanO' del 1906, iJ quale faceva vO'ti al GovernO' per­

chè esso « coO'rdini ed integri l' O'pera delle sue scuO'le con quella 

delle bibliO'teche abilitalIldO' all'ufficiO' di bibliO'tecariO' chi abbia 

- 35-

seguitO' gli studi negli istituendi cO'rsi gO'vernativi »; e accennandO' 

infine all'O'stacolo della famO'sa legge del 1862. che in questO' puntO' 

essenziale veniva mO'dificata, chiudeva cO'sÌ: « VO'i l'apprO'verete 

senza obieziO'ni. cO'nsiderandO' che darete modO' al MinisterO' di met­

tersi sulla via di utili riforme»! 

6. CO'ntrariamente a quantO' si aspettava 1'00norevO'le MinistrO', es­

sendO' egli caduto dalla carica insieme CO'l MinisterO', nO'n si fece 

applicazione alcuna della legge e pertantO' pressO' nessuna università 

italiana fu istituita. sia pure cO'me incancO', una cattedra di Biblio.­

lO'gia Q di Scienza delle bibliO'teche. che continuaronO' ad essere, 

pressO' il GO'vernO' e pressO' i ra:ppresentanti delle università, cO'mple­

tamente ignO'rate. Per effettO' di tale legge (pOteronO' però essere 

nO'minati dei liberi docenti di BibliolO'gia. e il primO' ad avere tale 

titolO' fu l'illustre e compiantO' bibliO'tecariO' della MediceO'~Lauren­

ziana dO'ttO'r GuidO' Biagi, pressO' il regiO' Istituto di studi superiO'ri 

in Firenze, 

Gli insegnamenti uni~ersitarii di BibliolO'gia e di BibliotecO'­

nO'mia nO'n ebbero effettO' in Italia se nO'n cO'lla legge Gentile del­

l'autO'nO'mia universitaria. Parecchie università infatti, come Pa­

dO'va, BO'logna e Firenze, nO'n appena poterO'nO' coordinare a modO' 

lO'ro lO' svO'lgimentO' degli studi, istituirO'nO' una Q più cattedre di Bi­

bliolO'gia e Archivistica Q di scienze bibliO'tecO'nomiche in generale. 

III. 

Notizie sull' insegnamento bibliografico all' estero. 

A questO' punto nO'n sembra fuO'ri luO'gO' vedere, moltO' f ugace­

mente, quantO' sull'argO'mentO' si è fattO' all'estero, 

1. t necessariO' cominciare dalla Francia. la quale sinO' dal 1821 

ebbe la famosa e gloriosa Ecole des charles. imitata in Inghilterra. 

in America, in Italia e altrove. e alla quale. devesi, a comÌnClare 

dal J 839, l'interessante e eruditissima rivista « Bibliothèque de 

l'EcO'le cles chartes». La scuO'la francese comprendeva da prin-
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cipio soltanto insegnamenti di storia, di filologia, di paleografia e di 

i tituziOIli medioevali. Fino da,l 1880, la scuola fu completata da 

un corso di Bibliografia biennale Unpartito dal professore Mon­

taiglon; ora gli studi bibliografici e archivistici vi sono assai più 

sviluppati : vi tiene la cattedra di Bibliografia e di Biblioteconomia 

il professore Camillo Couderc, e quello di Archivistica il bibliografo 

Enrico Stein. Data la natura degli insegnamenti impartiti dalla 

« Ecole des chartes » , coloro che ne escono trovano facilmente 

impiego nelle biblioteche governative e dipartimentali e civiche. 

nonchè negli archivi pubblici e privati. Le prove che si danno sul­

l'argomento bibliografico, per l'esame di diploma, sono di carattere 

pratico e scientifico ad un tempo e attestano la larga preparazione 

di cui debbono essere forniti i candidati. 
2. In Germania, gli studi bibliografici ebbero pure da lungo 

tempo un notevole sviluppo. Lo Schrettinger, benemerito divulgatore 

della scienza delle biblioteche, fino dal 1830 formulava, nel suo ma­

nuale di Biblioteconomia, un disegno compiuto di insegnamenti bi­

bliografici , da p'rofessarsi all' università e altrove, l1ispondenti, come è 

naturale, alle esigenze e al campo di erudizione delle biblioteche 

tedesche; disegno che fu poi ripreso dal Rullmann, partigiano del .. 

l'insegnamento bibliologico nelle università, sostenuto da molti stu-

diosi e bibliotecari. 
U n vero organismo di insegnamenti bibliografici si tenne 5010 

p:ù tardi, ed ora ve n'ha di fiorenti. Fino dal 1886, il professore 

Carlo D ziatzko iniziò un corso di Bibloiologia all'università di Got­

tinga, presso la quale università l'insegnamento di tale disciplina 

continuò poi sempre, tenuto da illustri uomini e ora dal profe.;sore 

R iccardo F ick. 
Gli sforzi, in Germania, per ottenere una adeguata prepara-

zione e un relativo insegnamento ufficiale nelle università allo scopo 

à i preperare il personale per le biblioteche dell'impero, continuarono 

più vivi negl i anni che seguirono. Il direttore della biblioteca uni­

versillana di Halle, dottor K'arl Gerhard, presentava al Congresso 

internazionale di Bruxelles, nel 1910, una dotta ed accurata rei a-
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zione sopra Die V orbildung der wissenschaftlichen Bibliothekbe-
amten in Deutschland, nella quale, dopo avere accennato ai voti di 

tutti i Congressi e delle adunanze dei bibliotecari tedeschi per .un tale 

insegnamento, ed avere detto dei tentativi che qua e là furono fatti 

presso biblioteche ed università, chiudeva prevedendo un nuovo 

periodo costruttivo e fattivo in tal senso, per il decreto ministeriale 
del IO agosto 1909, col quale erano costituiti il diploma di bibliote­

cario, l'esame relativo e una commissione' superiore esaminatrice re- . 

sidente in Berlino. 
Istituendo r esame di diploma, era evidente che si dava vita 

alle scuole le quali a tale diploma speciale preparassero. E scuole 

di preparazione bibliotecaria esistono ora in Prussia a Berlino, in 

Baviera presso la biblioteca statale di Monaco, in Assia presso 

la biblioteca provinciale di Darmstadt, in Sassonia presso l'ufficio 

d 'esame per le biblioteche sassoni residente a Lipsia. 
Le due scuole bibliotecarie più importanti della Germania sono 

indubbiamente quella di Berlino e quella di Lipsia. Quella di Ber­

lino deve la sua origine al decreto ministeriale 24 marzo 1916 e 
agli altri due dell'agosto 1920 e del marzo 1921, che stabilivano 

il periodo e i modi della pratica presso le biblioteche e l'elenco delle 

biblioteche che erano autorizzate ad accettare giovani per la pratica 
bibliotecaria. Contemporaneamente, o quasi, si istituivano, presso la 

Biblioteca di Stato di Beruno, dei corsi bibliotecari pubblici della 

durata di quattro anni, coll' ammissione dopo la licenza liceale e 

dopo studi anche minori secondo il giudizio della commissione di 

accettazione, e si stabilivano per i vari ammessi il numero degli anni 
di frequenza, e le materie di insegnamento, così per gli aspiranti 

alle biblioteche scientifiche, come a quelle popolari. Le principali 

materie d'insegnamento sono le seguenti: Biblioteconomia, Studio 
del libro e del commercio librario tedesco, Catalogazione secondo 

le istruzioni delle hiblioteche prussiane, Nozioni scientifiche e let­

terarie, Divisione sistematica dello scibile, Servizio delle biblioteche 

popolari. Bibliografia, Cenni sulla paleo.grafia e sui manoscritti. 
Le prove si riferivano specialmente alla Bibliologia, Biblioteco-

• 
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. B'bl ' gl'afia Catalogazione, Servizio delle biblioteche, Am-nomla, I IO , 

mini trazione delle biblioteche e conoscenza della stenografia e deBa 

dattilografia. 
La scuola dei bibliotecari di Lipsia è esposta in tutti l suoi 

particolari, con grande competenza e chiarezza, dal professore 

Schramm, direttore della scuola stessa e del celebre museo del libro 

di quella città. La scuola ha già dieci anni di vita, fu aiutata dal 

0 0 erno sassone e dal governo imperiale, risponde ai due bisogni 

delle biblioteche scientifiche e delle biblioteche popolari, e dà l'or­

dine delle prove che debbono essere superate per ottenere il diploma 

che dia l'adito alle biblioteche governative nel grado medio e nel 

gl'ado superiore. I corsi sono dati o all'università di Lipsia o presso 

la Biblioteca statale. Gli insegnamenti che si professano sono i se­

guenti: Biblioteconomia, Storia delle biblioteche, Bibliografia, 

Storia del commercio librario, Enciclopedia sistematica e df'lle 

scienze, Bibliografia scientifica, Letteratura tedesca, Letteratura la­

tina, Storia della scrittura, Storia della cultura, Diritto bibliotecario, 

Fotografia e riproduzioni foto-meccaniche; e vi insegnano attuai­

mente i professori Finck, F rels, Glauning, Goldberg, Goldfriedrich, 

Lerche, Otto, Schramm, Schulz, Uhlendahl, Wahi. Witkowski. 

Al corso sono ammessi cosÌ gli studenti ordinari come gli uditori, 

con una modesta tassa semestrale di frequenza. 

Queste scuole, anche se si servono di insegnamenti universitari, 

dipendono da una speciale Commissione di sorveglianza e d'esami 

nominata dal governo 

In Baviera è necessaria, per la preparazione del personale delle 

Biblioteche, una pratica bibliotecaria da farsi secondo certi rego­

lamenti presso la Biblioteca statale di Monaco o altre, con certi 

studi, esercizi e prove, dopo di che i candidati si presentano al­

r esame pel conseguimento del diploma relativo. 

3. L'Austria ebbe una cattedra di ordinario di Bibliologia nel­

l'un iversità di Vienna sino dal 1862; IÌnoltre l'Istituto storico au­

striaco assumeva la missione di dare la preparazione tecnica e 

scientifica per i futuri impiegati degli archivi e delle biblioteche, e 
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nel terzo anno del corso poneva quello della Biblioteconomia o Bi-

bliologia che dir si voglia. 

4. In Inghilterra, la preparazione dei bibliotecari fu dapplincipio 

affidata all'Associazione dei bibliotecari del Regno Unito, se­

guendo i consigli del T edder; poi sorsero altre associazioni che si 

fecero iniziatrici di corsi bibliografici specialmente pratici. Ma 

l'lÌnsegnamento bibliografico non mancò presso le università. Ora 

un insegnamento di Bibliografia è tenuto dal valoroso Pollard. 

Il dottor Baker, nel congresso internazionale degl,i archivisti e 

bibliotecari di Bruxelles, tenuto nel 1910, ci diede ampie notizie 

sopra la preparazione del personale bibliotecario in Inghilterra, 

mettendo in rilievo come nelle isole britanniche la preparazione 

del personale fosse affidata alla « Library Association » che teneva 

corsi annuali ed estivi, faceva esami e concedeva diplomi, in pos­

sesso dei quali i candidati potevano aspirare a diventare funzionari 

di biblioteohe pubbliche e private. Per ottenere un tale diploma i 

giovani, forniti del titolo di Baccelliere possibilmente. dovevano 

frequentare i seguenti corsi e sostenerne gli esami: I. Storia let­

teraria; II. Elementi di bibliografia pratica; III. Classificaz:one; 

IV. Catalogazione; V. Storia delle biblioteche, loro fondazione 

e ~rganismo; VI. Funzionamento della biblioteca ossia biblioteco­

nomia. Gli esami consistevano in una prova scritta e in una prova 

orale e pratica. Il corso durava tre anni C{,.ì 24 ore per settimana. 

La statistica degli iscritti, dei promossi e dei collocati sta a indi­

care la serietà che avevano gli insegnamenti e il bisogno che di un 

personale cosÌ preparato sentivasi, cosÌ per le biblioteche dello Stato 

e universitarie come per quelle municipali e di associazioni. e 

private. 

Con l'anno scolastico 1919-1920, in Londra presso l'Univer­

sity College, antico istituto fondato sino dal 1828 e dal 1907 

incorporato all'università di Londra, si è istituita la vera scuola 

di Biblioteconomia cioè la School of Librarianship, per delibera­

zione del senato accademico, accettando così le proposte e i consigli 

della « Library Association». L'istituzione è fatta a spese della 
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uni er it' , ma il Carnegie United Kingdom Trust le ha fissato un 

a segno annuo di 1500 lire sterline, ossia 180 mila lire italiane. 

La Scuola delle biblioteche dell'università di Londra - alla quale 

tutti sono ammessi, tanto coloro che già appartengono al personale 

d Ile biblioteche del Regno Unito o che vi aspirano, quanto le 

altre persone che vogliono estendere le loro conoscenze intorno al 

libro seguendo uno o più corsi - fu inaugurata 1'8 ottobre 1919 

dallo stesso direttore e bibliotecario capo del British Museum, sir 

Frederic George Kenyon. Una commissione di sorveglianza, com­

posta delle alte cariche dell'università e di altri insigni personaggi, 

orveglia la Scuola dei bibliotecari, che fin dal suo sorgere fu diretta 

da E. A. Baker. 
Le cattedre della scuola sono dieci, disposte in quest'ordine: 

Bibliografia, insegnata dal professor Arundell Esdaile; Cataloga­

zione e funzionamento della biblioteca, dal professore Prideaux; 

Classificazione, -dal professore Berwick Sayers; Legislazione delle 

biblioteche pubbliche, dal professore West F ovargue; Organizza­

zione delle biblioteche o Biblioteconom~a, dal professore Headicar; 

Storia della letteratura, dal professore Chambers; Storia letteraria 

in rapporto alla scelta e all' acquisto dei libri, dal professore Baker; 

Paleografia e archivistica, dal professore J enkinson; Uso delle Bi­

blioteche, dal professore Sanderson; Legatura, dal professore Coc­

kerell. La parte pratica della Catalogazione è tenuta dal profes-

ore Newcombe. Uno speciale regolamento indica le condizioni 

d'ammissione degli studenti, la durata dell'insegnamento durante il 

periodo del medesimo, gli esami e r assegnazione dei diplomi, 

nonchè le tasse di frequenza. Accanto alla scuola bibliotecaria o 

di biblioteconomia è stata costituita una biblioteca di oltre 160 mila 

volumi, la quale serve anche per altri istituti. Gli appartenenti alle 

biblioteche hanno speciali facilitazioni, così per l'ammissione come 

per le tasse. La pratica bibliotecaria è fatta presso il Museo bri­

tannico e le varie biblioteche universitarie pubbliche. 

5. La preparazione scientifica dei bibliotecari nel Belgio deriva, 

salvo poche modificazioni, dai decreti ministeriali del 1897-1900. 
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In essi si stabilisce che nessuno può essere ammesso come impiegato 

alla biblioteca Reale o presso le biblioteche unwersitarie di Gand 

e di Liegi senza avere frequentato un corso pratico della durata di 

almeno un anno e senza avere sostenuto felicemente l'esame alla 

fine dell' anno stesso. Il corso pratico è tenuto presso la Biblioteca 

Reale di Bruxelles, le biblioteche universitarie di Gand e di Liegi 

e quella dell'Università cattolica di Lovanio. Per essere ammessi 

al corso (stage) è necessario possedere o il diploma di dottore o di 

ingegnere se il corso si compie presso la biblioteca reale o il diploma 

di candidat se il corso si compie presso le altre tre università di Gand, 

di Liegi e di Lovanio: non v'è indicazione di particolari discipline 

rispetto alla laurea o al titolo del candidato, perchè tutte le disci­

pline sono ugualmente ammesse. Sono iscritti al corso anche 

giovani sprovvisti di diplomi, con un esame di ammissione. I fre­
quentatori del corso hanno obbligo di presentarsi tutti i giorni e di 
compiere gli studi e le operazioni bibliotecarie indicate da ciascuna 

direzione. 

Alla fine del corso il candidato sostiene l'esame, nel quale 

deve dare conto di ciò che ha appreso durante il corso medesimo; 

l'esame si compone di prove scritte e di prove orali, oltrechè della 
conoscenza di due lingue, oltre il francese, il fiammingo, il latino 

e il greco. Le prove scritte consistono: in una trattazione d'un argo­

mento bibliotecario o di amministrazione bibliotecaria, nella sche­

datura e classificazione di dieci opere le più varie, nelìa descrizione 
di due manoscritti, nella descrizione sommaria di un'antica incisione 

e lettura di una moneta o di una iscrizione. Le prove orali vertono 

sopra la Bibliografia, la Biblioteconomia e la Bibliotecografia, che 

assorbono la metà dei punti, l'altra metà dei punti è riserbata a 

queste discipline: Storia sommaria dell' arte, dell' incisione e della 

litografia; Storia sommaria della numismatica e della medaglistica ; 
Storia della stampa; Paleografia e diplomatica; Classificazione ge­
nerale delle conoscenze umane ; Traduzione e spiegazione di passi 

d'opere bibliografiche e biblioteconomiche e bibliotecografiche pub­
blicate nelle lingue nelle quali il candidato desidera di essere inter-
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rogato. Sono dispen ali dal!' esame di Paleografia e diplomatica i 
dottori in filosofia e lett re che dimostrano di averlo già sostenuto. 

Un corso di biblioteconomia all'università libera di Bruxelles 

fu già iniziato nel 1900 dal professore Eugenio Lameere. 
6. In I pagna fu creata fino dal 1856 la scuola superiore di Di~ 

plomatica, che comprendeva svariati insegn~menli tra i qu~li r ~rdi­
namento degli archi i e delle biblioteche e SI proponeva la lstruzlone 

teorica e pratica necessaria per adire ai posti di archivisti e di 

bibliotecari; coloro che segui ano i corsi e sostenevano con buon 

risultato gli esami ottenevano il diploma di Archivero y bibliote~ 
cano. Ora insegna la Bibliologia, presso la Università di Madrid 

nella facoltà letteraria, il professore Pedro Y Sainz Rodriguez. 

Un decreto del 24 dicembre 1920 ha stabilito in Ispagna una 

nuova condizione per potere entrare nel Corpo degli archivisti, bi~ 
bhotecari e archeologi, stabilendo un esame di concorso e nello 

stesso tempo di abilitazione o classificazione da tenersi in Madrid. 

Pe· poter prender parte al concorso è necessario aver frequentato 

la Scuola degli Archivisti e Bibliotecari esistente a Madrid e 

a erne ottenuto il Diploma o certificato, oppure presentare il certi­

ficato di Licenziato dalla F acolta di lettere e fiiosofia, purchè da 

esso risulti la frequenza di corsi universitari di Bibliografia, di Pa~ 
leogiafia e di Latino medioevale, Archeologia, Numismatica ed 

Epigrafia e averne superati felicemente gli esami. 

Gli esami sono divers:, a seconda che il giovane aspiri ad essere 

Archivista o Bibliotecario o Direttore di Museo. Per le Biblioteche 

si richie 10no, nelle prove scritte ed orali, la conoscenza delle se~ 

guenti discipline o parti dell'ampio campo bibliologico: Storia del 

libro dall' antichità a noi; Storia delle Biblioteche dali' antichità a 

noi, e non soltanto di quelle spagnuole. ma di tutte le principali 

B iblioteche del mondo; I materiali scrittòrii e sopra tutto la perga­

mena e la carta; Bibliografia generale e Bibliografia speciale, so~ 

pratutto spagnuola; Storia della stampa e dello sviluppo clelia 

medesima in tutti i paesi, specialmente neila Spagna; Miniatura e 

adornamenti del libro; Leg~tura; Cenni di storia letteraria. 
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7. Una nazione che, nonostante la breve vita della sua unità, si 

è d .. dicata con molto fervore alle biblioteche e alla cultura biblio~ 

grafica, è la Ceco~Slovacchia, la quale sino dal 1920 ha istituita 

una Scuola nazionale di bibliotecari dipendente dal Ministero della 

Pubblica Istruzione e destinata alla preparazione dei bibliotecari 

co ì delle biblioteche di Stato come delle comunali e delle provin~ 

ciali, nonchè delle biblioteche scientifiche e amministrative. Il corso 

è di un anno; e per ottenere LI diploma. ind:spensabilc a coloro che 

aspirano a un posto nelle biblioteche pubbliche o scientifiche, è neces~ 

sario un esame presieduto da un delegato del Ministro della Istru~ 

zlOne. 
La Scuola nazionale dei bibliotecari comprende i seguenti inse~ 

gnamenti: I. Le biblioteche e le sale di lettura. loro classificazione; 

storia e condi2Jione attuale delle biblioteche in Cecoslovacchia e 

all'estero. II. Legislazione bibliotecaria. III. Legislazione sulla 

tampa e deposito legale. IV. L'amministrazione della biblioteca. 

l. CataÌogazione generale, compresa quelJa delle carte geografiche 

e delle opere in musica. VI. Catalogazione speciale (manoscritti, 

documenti, corrispondenze. incunaboli, incisioni). VII. Sistema~ 

tica libraria. VIII. Libreria cecoslovacca e straniera. sistem: b ;blio~ 

grafici internazionali. IX. Storia della stampa e del lib '0, storia 

della legatura, delle arti grafiche, della conservazione e del ristauro 

del libro. 

A Usti è stata fondata nel 1921 una scuola nazionale tedesca 

per i bibliotecari tedeschi. Inoltre il ministero ha organizzato dei 

corsi special i da tenersi nelle provincie per la preparazione degli 

addetti alle piccole biblioteche comunali e private. 

Degno di nota infine è che lo Stato ha istituito delle cattedre di 

Scienza bibl iologica presso J'università tedesca di Praga e presso 

]' università cecoslovacca di Vratislavia. 

8. In Polonia si ebbero pure saltuariamente. nella università di 
Varsavia, ins~namenti di Bibl,iologia. Nel 1865 vi tenne un corso 

J;bero di bibliologia il professore Carlo Estriecher e anche ora vi 

si danno insegnamenti affini. Riacquistata la sua indipendenza, ha 
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tosto nel 1922-23 i tituiti dei c~rsi pro visori di B ibliologia e Bi­

blioteconomia a V arsa ia e a Poznan, e col 1924 fondato una 

Scuola permanente di Biblioteconomia a Cracovia, secondo ci 

a erte il Birkenmajer bibliotecario di quella Università. 

In I izzera non si hanno corsi alle università o Scuole speciali 

di Bibliologia ; ma rEcole d'é tud(!$ sociales pour femmes di Ginevra 

ha nel uo programma un corso di Biblioteconomia e d' Bibliografia 

che dà buoni frutti, e la « Bibliothek Kunde » è pure insegnata 

dalla « S01Jial caritative F rauel1schule» di Lucerna. 

In Isvezia vi ha qualcosa d i simile al Belgio. Chi aspira ad un 

impiego nelle Biblioteche governative deve, oltre che presentare il 

diploma di Licenza in L ettere o in Scienze, dimostrare di avere 

per tre mesi prestato serviz:o presso una Biblioteca, con frutto. 

In Romania esiste presso l'Archivio di Stato una Scuola di 

pdeografia e archivistica, che comprende anche l' insegnamento della 

Bibliografi a e B iblioteconomia. 
In Bulgaria, invece, l'Università di Sona ha l'insegnamento 

dell a « Bibliothekslehre », al quale possono adi re gli studenti 

della Facoltà storico-filo sofica, e le lezioni sono tenute dal dotto 

prof. S. Argyroff. 
9. In Danimarca sino dal 1920, per un' apposi ta legge, si istituì 

una vera e propria Scuola detta Scuola danese per le Biblioteche, 
che ha in questi anni egregiamente funzionato. L'impianto della 

scuola e la d istribuzione degli insegnamenti, che in qualche guisa 

si ras omigliano a quelli dell a Scuola londinese, sono degni di gran 

lode. Fra le varie discipline, oltre la Bibliologia e la Biblioteco­

nomia, fi gurano la Catalogazione, la C lassificazione, la B ibliografia, 

la Legislazione libraria , la Letteratura danese ecc. 

Scuole poi per la preparazione del personale da adibirsi alle 

Biblioteche popolari, esistono in quasi tutti le nazioni d'E uropa, 

ma generalmente d i iniziativa non statale. 

IO. Negli S tati Uniti d 'America, dove l'istruzione e le biblio­

teche sono assai d 'ffuse, da molto tempo esistono scuole per la prepa­

razione dei candidati alle biblioteche. Nel 1881 R . C. D avis 
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aperse un corso libero di Bibliografia in Ann Arbor, università del 

Michigan, dividendo il suo corso in tre parti: Bibliografia storica ; 

Bibliografia strumentale e Bibliografia intellettuale ossia B iblio­

grafia vera e propria. 

Una vera scuola di Economia bibliotecaria, come fu chiamata, 

fu aperta poco dopo nel Columbia College, il più antico istituto di 

New York, per cura del direttore della biblioteca del collegio 

stesso, il celebre bibliografo Melvil Dewey, l'autore del S istema 

decimale di segnatura nei libri delle biblioteche. Sulla natura di tale 

istituto, reca diffuse notizie il Fumagall i, nel bel lavoro « Sull ' uti­

lità, storia e oggetto dell'insegnamento bibliografico » dal quale 

molti particolari abbiamo attinti. 

Lo scopo di esso istituto era essenzialmente pratico, quello cioè 

di dare alla coltura generale necessaria in un bibliotecario il dovuto 

complemento di quell a speciale coltura tecnica, indispensabile alla 

buona esecuzione dei suoi lavori. Le scuola abbracciava due anni; 

ogni anno constava d i tre mesi d i vero insegnamento, oltre a un 

periodo preparatorio di 8 settimane e ad altre 8 di esercizi pratici 

consecutivi, e in questo tempo molti fra gli studenti lavoravano 

dalle 8 del mattino alle l O della sera, con brevi intervalli. La 

scuola oltre al direttore, che era il D ewey stesso, il quale anche 

insegnava, aveva sette professori e un numero indeterminato di con­

ferenzieri: e vi si professavatfo corsi di Biblioteconomia, che erano 

naturalmente i più sviluppati, con lezioni, conferenze, esercitazioni; 

di B ibliografia, affidata particolarmente a professori specialisti di 

ogni facoltà del collegio, i quali tenevano delle letture sulla Biblio­

grafia delle singole scienze da essi insegnate ; e corsi di Letteratura. 

La scuola, aperta il IO gennaio 1887, aveva dato ottimi frutti, onde 

veniva sempre più raccogliendo il favore generale, ed era posta 

sotto il patronato della Associazione Americana dei bibliotecari. Ma 

col p rincipio del 1889 il Dewey lasciò la direzione della Columbia 

Library per passare alla testa della Biblioteca dello Stato di N ew 

York in A lbany: e con lui trasmigrò pure la scuola. che divenne 

scuola dello Stato, caso abbastanza singolare in America, ove la 
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. t . pubbl'ca salvo la elementare, è totalmente affidata all 
IS ruzlone \ , 
privata iniziativa. Il carattere della s~uola è p~rò essenzialmente 

t cnico, e lo mo:;t a il atto che dopo Il passaggio ad Albany, do­

vendo il ewey ce. care dei nuovi insegnanti (due o tre soli lo 

a evano seguito da l ew York), dette nel marzo '89 un esame agli 

a pir nti, e ame che consistè unicamente in 200 domande di Biblio-

teconomia. 
In molte città esistono poi corsi per la preparazione del perso-

nale delle Biblioteche popolari e municipali o loc~ii, corsi frequen­

tati sopra tutto da donne, giacchè il funzionamento delle Biblioteche 

negli Stati Uniti è ora in grandissima parte (salvo per certi alti 

uffici direttivi) affidato alle donne. 
11. Presso la Biblioteca N acional di Rio de J aneiro è stato isti­

tuito da molto tempo un Curso de Bibliolheconomia, che dà buoni ri­

sult~ti e li migliora d'anno in anno, come è chiaramente indicato nelle 

recenti relazioni inserite negli Annaes di quella Biblioteca. Uno 

degli ultimi volumi dà conto dell'annata 1918. Le cattedre che 

funzionarono in quell' anno furono, per le quattro sezioni, dirette 

rispettivamente dal dott. Constancio Antonio Alves per la Biblio­

grafia, da Ioao CaiÌos de Carvalho per la Paleografia e Diploma­

tica, da Mario Bhering per la Iconografia in luogo del direttore 

dotto Aurelio Lopes de Sousa, da Ioaes Gomes de Rego per la 

N umisma tica. • 
L'ultimo regolamento delle Biblioteche del Brasile, riferito 

specialmente alla Bibliot<'!ca nazionale di R lO de J neiro, dispone 

che a cura della biblioteca nazionale, dell' archivio nazionale e del 

museo storico nazionale, si tenga un corso biennale per la prepara­

zione del personale adatto per le biblioteche, per gli archivi e i 

musei. lei primo anno si professano le disc:pline di Storia letteraria, 

di Palecgrafia e Epiarafi a, di Storia polit!ca e amministrativa del 

Bra il , di Archeologia e Storia dell'arte. Nel secondo anno si pro­

fes ano le discipline di Bibliografia, di Cronologia e Diplomati~a. 

di T umismatica e Sigillografia, di Iconografia e Cartografia. 

Gli insegnamenti sono impar~iti nelle varie sedi della biblioteca, 
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dell' archivio e del museo, a seconda dell' argomento; presso l bi­

blioteca nazionale, gli insegnamenti di Storia letteraria, di Biblio­

grafia, di P3leografia, di Epigrafia, di Iconografia. e Cartografia; 

presso l'archivio di stato, gli insegnamenti di Storia politica e am 4 

ministrativa del Brasile e di Cronologia e diplomatica; presso Il 

museo storico nazionale, quelli di Archeologia e Storia dell'arte, 

di Numismatica e sigillografia. 

I programmi sono annualmente deliberati dai direttori dei tre 

istituti radunati presso la biblioteca nazionale e i professori deile 

singole materie sono scelti tra il personale dei vari istituti secondo 

le indicazioni dei rispettivi direttori. Gli esami constano di una prova 

scritta della durata di due o'e e di una prova orale della durata di 

mezz'ora. Alla scuola sono ammessi COS1 gli impiegati delle biblio­

teche e gli aspiranti ad esse, come gli estranei, dietro però un esame 

di ammissione. 

IV. 

Le recenti Scuole italiane di Bibliologia e Biblioteconomia. 

1. Ma è ora di tornare all'Italia per vedere quel che essa ha fatto 

in questi ultimi anni, e sopra tutto dopo il recente rinnovam~nto 

fondamentale degli studi universitari. 

L'insegnamento della Bibliologia nell' università, che era iitato 

da più parti insistentemente invocato, è ormai una cosa stabilita, e 

quel che più - sia pure ,apparentemente - importa, stabilita p. sso 

parecchie università e in forme diverse, che conviene partitamcnt~ 

esammare. 

Che l msegnamento della Bibliologia fosse Olmai un bisogno, 

lo dimostrano gli incitamenti che da un decennio venivano fatti al 

Ministero della Pubblica Istruzione, non soltanto da privati stu­

diosi e da articoli di riviste, ma dalla stessa Associazione dei pr04 

fessori universitari i quali vedevano nella mancanza di tale ins -

gnamento preparatorio una delle ragioni del decadimento delle 

biblioteche nostre, e dalle due Associazioni professionali dei fun-
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zionari delle biblioteche comunali e provinciali e del personale 

d lle biblioteche pubbliohe e governative. Queste due ultime, in una 

loro solenne adunata del 1921, tra i vari provvedimenti a favore 

delle biblioteche, da segnalarsi al Ministero della Pubblica Istru­

zione, posero quello « di istituire secondo la legge 24 dicembre 

1908, n. 754, art. 6 e relazione introduttiva, una o più scuole o 

cattedre di Bibliologia allo scopo di preparare un personale con 

cultura rispondente all' alta e specifica funzione delle biblioteche, 

come si fa presso quasi tutti gli stati d'Europa » . E due anni dopo 

i rappresentanti delle due Associazoni bibliotecarie, invitati dal 

Ministro ono Gentile ad esporre il loro parere su alcuni punti fon­

damentali per una nuova legge sopra le biblioteche italiane pub.­

bliche cosÌ governative come di enti autarchici, esposero in undici 

capitoletti i lineamenti indispensabil i, a loro avviso, per una nuova 

istemazione delle bibl ioteche, l'ultimo dei quali era cosÌ concepito: 

« Poichè non si potrà mai avere un personale adatto alle biblio­

teche, se non ci sono le scuole per fo rmarlo, si rende indispensabile 

la istituzione d'una o più scuole bibliografiche con gli insegnamenti 

adatti, come del resto era previsto dalla legge 24 dicembre 1908, 

n.754. 
« Ad ogni modo, per il momento, si potrebbe provvedere ad un 

tale vivo bisogno con incarichi universitari di Bibliografia e di 

Biblioteconomia, materie indispensabili al personale di concetto delle 

biblioteche, che ora è costretto ad entrare in servizio digiuno affatto 

di tal i d iscipline; la qual mancanza costituisce una delle maggiori 

cause del poco rendimento delle biblioteche stesse » . 

La grande legge non si fece per allora. Ci si è limitato ad 

alcune modificazioni di cose preesistenti, colla riserva di procedere a 

quella radicale sistemazione che era nel desiderio non solo degli 

studiosi, ma anche del Ministro, a cagione forse della grande 

massa del lavoro e delle grandiose riforme portate all'istruzione 

pubblica ital iana in tutti i suoi tre gradi. Ma non è detto che tale 

legge fondamentale per le biblioteche non possa e non debba, in 
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un tempo non lontano, avere dal governo nazionale la sua pratica 

attuazione. 

In seguito alla legge dell'autonomia universitaria, due univer­
sità di Stato stabilirono, sino dalla loro prima forma di statuto, tra 

gli insegnamenti della facoltà, di mettere quello della Bibliologia 

e Biblioteconomia, le università di Bologna e di Padova; mentre 

una terza università, quella di Firenze, pur non istituendo la cat­

tedra bibliologica, incaricava il professore di paleografia di dare 

anche qualche cenno di Bibliologia. Tanto a Padova quanto a 

Bologna l'insegnamento della Bibliologia non aveva solo il signi­

ficato di uno degli insegnamenti aggiunti a quelli tradizionali della 

facoltà di Lettere, ma entrava, in composiZione con altri insegna­

menti universitari, a costituire delle scuole speciali. L'insegnamento 

della Bibliologia potè aver luogo presso l'università di Padova, 
nello stesso anno accademico J 924- J 925, nell'università di Bo­
logna (dove vigeva da qualche anno un corso libero assai frequen­
tato) soltanto l'anno dopo, unicamente per ragioni di caratterI' 
hnanziario. 

L'argomento òegli Studi bibliotecnici, specialmente dopo i 
primi esperimenti, continuò ad interessare il campo della cultura 

nostra universitaria, e nel primo congresso dei funzionari dei musei 
e delle biblioteche locali, tenutosi in Padova nel giugno dello scorso 

anno, dopo ampia relazione del professore Carlo Anti dell'univer­

sità di Padova e del direttore dell 'Archiginnasio di Bologna, fu 

all'unanimità votato il seguente ordine del giorno: « Il primo con­

gresso dei Funzionari dei Musei e delle Biblioteche locali, pren .. 

dendo atto con compiacimento delle iniziative prese dall'Univer­
sità di Bologna per l'insegnamento della Biblioteconomia e da 

l'Università di Padova con l'istituzione della Scuola Storico-filo­
logica delle Venezie per la preparazione di personale per Bi­

bJ=oteche, Archivi e Musei, fa voti perchè il Ministero della P. I. 
favorisca quelle università italiane che, per ragioni di ambiente e 

per l'interesse alla materia, si dimostrassero più adatte, con l'as­

segnar loro appositi posti di ruolo; istituisca il diploma di Archi-
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vIsta e di Bibliotecario per coloro che frequentano e compiono i corsi 

di Bibliologia e Paleografia presso le università; ponga questo ti­

tolo come condizione indispensabile per chi si presenta a concorsi 

per posti di concetto negli Archivi e nelle Biblioteche governative 

o comunali o d'enti morali ». 
2. La Scuola bibliografica iniziata presso la università di Padova 

fa parte di un istituto più complesso annesso all'università e special­

mente alla facoltà di Lettere, ma in fondo auronoma, che è intito­

lata « Scuola storico-filologica delle Venezie ». La Scuola si pro­

pone di preparare adeguatamente il personale per tutti gli istitut! 

culturali che nell' ampio territorio delle Venezie esistono, siano 

biblioteche, archivi o musei. La Scuola presuppone la laurea in 

lettere o in filosofia o in giurisprudenza o in scienze politiche e 

sociali, e in casi peciali anche le altre lauree; dura un anno e rap­

pre enta un compimento o meglio perfezionamento di ciò che si è 
appreso nei quattro anni di corso che hanno portato alla laurea. 

La Scuola storico-filologica delle Venezie rilascia tre speciali 

diplomi : 
I. Diploma di archivista~bibliotecario. 

II. Diploma di abil.itazione ad uffici di antichità e arte 

venete. 
II 1. Diploma di perfezionamento in studi storici. 

Lasciando da parte, perchè a noi non interessa, il diploma dI 

abilitazione ad uffici di antichità e arti venete, che comprende 

quattro insegnamenti generali e cinque speciali, e il diploma di 

perfezionamento in studi storici, che comprende nove corsi a libera 

scelta, tra i quali un corso di teorie della storia; intratteniamoci 

sopra il d :ploma di archivista-bibliotecario, diploma evidentemente 

unico, nonostante le due diverse destinazioni. Per ottenere tale dI­

ploma, è necessario seguire dieci corsi, dei quali quattro generali 

e sei special i. I corsi generali sono: Storia moderna, col professore 

Camillo Manfroni (passato ora a Roma); Paleografia, col profes­

sore Vittorio Lazzarini ; Storia del diritto italiano, col professore 

N ino T amassi a ; Lingue e letterature neo-latine, col professore Vin-
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cenzo Crescini. Gli insegnamenti speciali sono questi: Storia e 

istituzioni di Venezia, col professore Camj.l1o Manfroni; Diploma­

tica, col professore Vittorio Lazzarini; Archivistica, col professore 

Roberto Cessi; Bibliografia generale, col professore Luigi Ferrari, 

direttore della Biblioteca Marciana di Venezia; Biblioteconomia. 

col professore Francesco Ageno; Linguistica delle Venezie, col 

professore Vincenzo Crescini. 
Il concetto che ha determinato una tale scuola, e sopratutto 

l'accostamento di discipline o puramente storiche o d'arte e d'anti­

chità o archivistiche o di bibliologia, è nato dal fatto che nelle varie 

città della regione e in molti dei comuni una sola persona è chia­

mata a dirigere e far funzionare tali istituzioni culturali tutte rac­

colte insieme e accostate, anche se varie fra di loro. Non è infatti 

raro trovare in una cittadina o in un grosso comune, il museo e 

l'archivio e altre raccol te speciali di carattere storico e artistico, 

unite alla biblioteca. Onde il criterio di dare un complesso di in­

segnamenti unitari e un diploma solo per gli archivi e le biblioteche. 

Sopra il fun~ionamento del primo anno di vita di questa impor­

tante Scuola, ho voluto chiedere informazioni, specialmente per 

la parte che a noi più interessa, che è la bibliologica. al valoroso 

professore Luigi Ferrari, direttore della Marciana di Venez!a, che 

insegna la Bibliografia generale. e desidero qui riportare quakhe 

pc. iodo delle sue impressioni che mi paiono oltremodo g:uste e 

assennate. 
« Senza dubbio (e ne abbiamo fatto esperienza in occas.one 

dei due diplo~i della sezione conferiti l'anno scorso) un anno di 
insegnamenti tecnici è assai poca cosa per una adeguata formazione . 

Occorrerebbero esercitazioni pratiche su larga scala, oltre le illu­

strazioni teoriche. Ed esse prendono molto tempo. Ma tale incon r 

veniente è ovviato dall'ammissione alle scuole, sotto forma d'ag­

gregati, degli studenti universitari del secondo biennio. Con oppor­

tuni sviluppi, nel corso annuale, di parti singole, nel triennio potrà 

raggiungersi una discreta preparazione, anche dal punto di vista 

pratico ... purchè non venga meno la frequenza ». 
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Ottimo, a mio avviso, è stato il provvedimento . , preso 10 qu 
secondo anno di funzionamento dalla Scuola biblioteca . est.o 
.. d' . l" .. na e archi 

vlstlca, I consentIre ISCriZIOne alla scuola stessa n l . 
. .. ' on so tanto dei 

laureatI, ma ancora deglI alunnI del secondo biennio dell f ' 
d ' Le . . f . h a acoltà 

I ttere: questI, m attI, anno tutta la preparazion . 
. d e necessana 

per mten ere e apprezzare i corsi della Scuola bibl" l . 
.. . . .... lO ogica e con 

tre annI di studi e di esercitazIOnI, m luogo di uno l 
. ' " . so o, potranOG 

compIere quella pratIca duetta SUl lIbri che è indisp bil . . ensa e per 
comprendere Il funZIonamento di una biblioteca o d ' hi . 

I un arc VlO e 
sopra tutto per apprezzare nei debiti termini la delicatez l' ' za e 1m. 
portanza della funzione. 

Ovvia pare a noi anche la distinzione d'el campo bl'bl ' I . . d . lO OgiCO m 
ue parti (se ne potevano fare anche tre). di Bibliografia I 
d ' B 'bl' genera e 

e I l lOteconomia; la prima storica e descrittiva la se d ,. . . ' con a 
analitica e attmentesi più specialmente alla fun' . p ., '" ZlOne m atto. er 
CIO che SI Tlfensce alla descrizione e catalogazione del libro, che 

ba u~ carattere com~~e ~ tutt'e due le branche, e stato assegnato 
al plOfessore F erraTl Il lIbro manoscritto e l'incunabul . Il , d I '5 o SInO a a 
meta e 00; al professore Ageno il libro moderno p . 
. e~ frequentare la scuola occorre avere pagato le tasse di 
Ilnmatncolazione e d" " . . 

ii 
. I ISCTlZIOne, e per ottenere Il dIploma, la tassa 

ssata per Il medesimo h' l . , nonc e a sovratassa deglI esami: di guisa 
che la frequenza per qu t' d' f' es anno I per eZlonamento importa di tasse 
la somma di lire 1225 " . . ' , , ma gIustamente nota la duezlone della 
scuola che agli iscritti in d' . t d'" . ., . . Isagla e con IZ10nI economiche e plU me· 
ntevoI! le tasse p t . b aga e sono nm orsate, sotto forma di assegno 
concesso dalla cassa I t' l'' , sco as Ica, per mtero ammontare o per la 
meta. 

Direttore della sI' 1"11 .. cuo a e I ustre professore Vittorio LazzannI, 
3 . Anche a Bologn ., " f I 

b'bl" I ' a SI e, come gla u detto, istituita una Scuo a 
I IO oglca, col titolo « S l d' B'bJ' . ' h' ' , cuo a I I loteconomla e dI are IV!' 

shca » e colla quaI"fì d' C . d' 
I 

. I ca l orso dI perfezionamento alla facoltà l 

ettere e dI filosofi C' I 

I 
. ,a, I sono a tre scuole presso la facoltà di lettere, 

ma que la dI BIbIiote . d' ,.. . . P 
d 

cono mIa e archIVIstIca a dIfferenza di a· 
ova n ' I ' , on e egata ad alcuna altra speciale. 
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Possono essere iscritti alla scuola, la quale ha la durata di un 

solo anno, soltanto i laureati in lettere e in giurisprudenza, 

Gli insegnamenti obbligatori agli iscritti per la frequenza, 

sono i seguenti: Paleografia latina, col professore Pietro T orelli; 

Storia moderna, col professore Vincenzo De Bartholomaeis, ù 

Storia antica (a scelta) col p,obssore Arturo Solari; Storia del 

diritto italiano, coll' ono professore Pietro Silverio Leicht; Dirith> 

ecclesiastico, col professore A. C. Jemolo; Bibliologia e Bibliote­

conomia, col professore Albano Sorbelli. Oltre a queste discipline 

è obbligat.oria una materia filologica a scelta per i laureati in giu­

risprudenza, e una materia di diritto romano per i laureati di lettere. 

Alla fine degli esami, se superati tutti felicemente, i candidati ot­

terranno un diploma di Archivista e bibliotecario, che abiliterà in­

distintamente alle due professioni, 1? ovvio che accanto agli inse­

gnamenti teorici, sopratutto per le due discipline specializzate di 

Paleografia e Diplomatica ed Epigrafia medioevale, e di Biblio­

logia e Biblioteconomia, ci saranno Ile esercitazioni pratiche presso 

gli archivi e le biblio teche della città. 
L' insegnamento della Paleografia e Diplomat:ca, come q,c lO 

della Bibliologia e Biblioteconomia, non figura soltanto come ele­

lemento specializzato e indispensabile per la Scuola di Biblioteco­
nomia e di archivistica, ma ancora nell' elenco generale degli inse­

gnamenti professati dalla facoltà di lettere dell'università bolognese. 

Le tasse da pagarsi sono quelle di immatricolazione, iscrizione 

e diploma, presso a poco rispondenti a quelle pagate dagli alunni 

della Scuola delle Venezie dell'università di Padova, 

La direzione della scuola spetta al titolare più anziano delle 

cattedre di Biblioteconomia ed Archivistica; e qualora dette cat­

tedre non siano tenute da professori titolari, al titolare più anziano 

delle cattedre più affini. 
4, Di natura affatto diversa è la Scuola per bibliotecari e archi-

visti paleograji, istituita dal governo stesso col R. Decreto-legge 

29 ottobre 1925 n. 1968, presso l'università di Firenze, la quale 

è, com'è noto, del tipo B, Già il Ministro della pubblica istruzione. 

sollecitato dai voti di dotti e professionisti, aveva annunziato l'isti-
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tuzione di una Scuola regia per le biblioteche, in un discorso fatto 

al parlamento trattandosi del bilancio della pubblica istruzione. 

E necessario esaminare particolarmente questa scuola, che è 

enza dubb:o molto importante e che intende rispondere a un de­

_id rio, anzi a un bisogno, più volte manifestato dalle persone com-

petenti. 
Intanto c'è dalle altre questa sostanziale differenza; che la 

scuola dà due diplomi diversi, per le Biblioteche e per gli Archivi, 

istituendo il diploma di Bibliotecario paleografo e il diploma di 

Archi ista paleografo. Oltre a questi due fondamentali, la scuola 

conferisce tre sorta di diplomi di perfezionamento; uno di Paleo­

grafia latina, uno di Paleografia greca e il terzo in Diplomatica. 

La scuola ha la durata di tre anni per gli iscritti che vogliono 

conseguire i diplomi di Bibliotecario paleografo e di Archivista 

paleografo; viceversa è di quattro anni per coloro che vogliono 

conseguire uno dei diplomi di perfezionamento. 
Le materie di insegnamento sono così distribuite nei tre anni 

di studio: 
I. anno: Paleografia latina, Paleografia greca, Diplomatica, 

Stona medioevale e storia moderna, Istituzioni di diritto romano e 

medioevale, un corso a scelta tra le materie insegnate nella facoltà 

di leltere e filosofia o di giurisprudenza. 
II. anno: Paleografia latina , Diplomatica, Paleografia greca 

ù Istituzioni di diritto romano e medioevale, Biblioteconomia, Ar­

chivistica, Bibl iografia generale e storica. 

III. anno: in questo anno avviene la divisione in due sezioni, 

rispettivamente rivolte a coloro che vogliono più particolarmente 

dedicarsi alla Biblioteconomia e a quelli che si dedicano all'Archi­

vistica. La prima sezione (di Biblioteconomia) ha questi insegna­

menti: Paleografia latina, Paleografia greca, Diplomatica o Istitu­

zioni di diritto romano e medioevale, Bibliografia generale e storica, 

esercitazioni di Biblioteconomia. La seconda sezione (di Archi­

vistica) ha questi insegnamenti: Paleografia latina, Paleografia 

greca, D iplomatica, Istituzioni di diritto romano e medioevale, eser­

citazioni di Archivistica. 

- ss -
L'anno quarto, come è già detto, è dedicato ai vari perfeziona­

menti. 
Interessante è anche di vedere chi può essere iscritto alla Scuola. 

Possono essere iscritti: i laureati in lettere o in filosofia o in giu­

risprudenza o in scienze sociali, purchè forniti del diploma di ma­
turità classi<:a: e questi sono senz' altro iscritti a.l secondo anno della 

scuola; gli impiegati di prima categoria delle regie biblioteche e 

degli archivi di stato: e questi hanno il diritto di essere senz' altro 

iscritti ad una delle due sezioni del terzo anno; i diplomati in Pa­

Jeografia latina o greca e diplomatica presso altri istituti pubblici 

dello Stato, purchè forniti del diploma di licenza o di maturità clas­

~jca: per questi la direzione della scuola si riserva di stabilire in 

quale anno possano essere ammessi; gli studenti deila facoltà di 

lettere o filosofia o giurisprudenza che abbiano superati gli esami di 

profitto prescritti per il primo biennio: e questi debbono frequentare 

tutti i tre anni della Scuola. 
La direzione della Scuola è affidata all'illustre professore Luigi 

Schiaparelli, il quale ha anche l'insegnamento di Paleografia e 

Diplomatica; gli insegnamenti di Biblioteconomia e di Bibliografia 

<:7enerale e storica sono ambidue affidati al professore Carlo Bat-

isti, che è anche titolare della cattedra di glottologia; l'Archivi­

stica è insegnata dal professore Antonio Panella del l' Archivio di 

Stato di Firenze; le esercitazioni di Biblioteconomia e di Archivi-

tica sono fatte rispettivamente dal professore Battisti e dal pro-

fessore Panella. 
La Scuola ha gj~ cominciato a funzionare col gennaio del cor- . 

rente anno e i corsi hanno efficienza per l'anno scolastico 1925-26. 

Le tasse e sovratasse scolastiche sono quelle indicate dalle di-

posizioni vigenti per gli studenti della facoltà di Lettere e filosofia 

e corrispondono perciò a quelle di Padova e di Bologna; ma la 

Scuola per bibliotecari e archivisti paleografi di Firenze ha questo 

vantaggio, che conferisce ogni anno, per concorso, parecchie borse 

a studenti della scuola, e opportunamente rende possibile e pratica 

r esistenza e la vita della Scuola stessa. • 
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v. 

Considerazioni e conclusione. 

Ed ora che abbiamo parlato, oltre che della necessità dell'in­

segnamento bibliografico, delle varie istituzioni che per l'imparti­

zlone di tale insegnamento sono state create in Italia, ci sia concessa 

qualche considerazione. 

J. La prima constatazione è senza dubbio di grande conforto: 

sir.o ad ora non eravi nelle università italiane o in scuole annesse alle 

medesime, alcun insegnamento ufficiale, sia con professori di ruolo 

sia con professori incaricati, di Bibliologia; ora ci sono tre università 

che la insegnano con una o con due cattedre. Indubbiamente va 

d ta una grande lode alle università di Bologna e di Padova che 

vi hanno spontaneamente pensato, e al ministero della pubblica 

istruzione che ne ha istituita una sua, presso la università di Firenze. 

T uHe queste istituzioni siano le benvenute. 

L'Italia aveva fino ad ora questa singolarità: che possedeva 

pre so i maggiori archivi di stato, in luogo del resto adattissimo, 

delle vere e proprie scuole di Paleografia e diplomatica, bastevoli 

per la preparazione alla lettura e alla valutazione dei documenti e 

util i anche a quegli scolari delle facoltà di lettere e di giurisprudenza 

che olevano addomesticarsi colle carte antiche; che, nonostante tali 

scuole, aveva istituito presso quasi tutte le università del regno 

anche l'insegnamento della Paleografia e Diplomatica; e viceversa 

non si era dal Governo sentito il bisogno di istituire presso qualche 

università una cattedra o di Bibliologia o di Bibliografia o scienza 
bibliotecaria. 

t innegabile, tutavia, che colle nuove istituzioni di corsi di 

perfezionamento e di scuole, lo squilibrio permane perchè al ma­

noscritto, o meglio al documento, è data una parte oltremodo pre­

ponderante, di fronte al libro, sia esso scritto o stampato, che ha 

avuto e ha una parte cosÌ preponderante nella civiltà del mondo. 

Ma da un passo ne viene un altro, e l'equilibrio culturale anche in 

• 
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questo campo si potrà in seguito stabilire come nelle più colte na­

zioni. Gran difficoltà è quella di cominciare: il resto viene da sè. 

2. Un punto che merita qualche considerazione, è la vecchia 

tendenza, che ancora si ha presso molti degli istituti bibliografici del­

l'Italia e dell' estero, a stabilire un diploma solo per gli archivisti 

e per i bibliotecari. Il vezzo (non so se dobbiamo dire « il mal 
v zzo ») venne fuori nella prima metà del secolo XIX, quando. 

incominciandosi insegnamenti paleo-bibliografici, si credette oppor­

tuno, dato anche la poca richiesta di persone specializzate, di non 

frastagliare troppo un complesso generico di nozioni; ma se tale di­

ploma complessivo per archivisti e bibliotecari era sufficiente in 

quei primi tempi, dopo divenne una stonatura, essendo l'una fun­

zione infinitamente diversa e lontana dall' altra. Senonchè tale e 

tanta è la forza del passato e della tradizione, che anche in moder­

nissimi istituzioni bibliologiche, come abbiamo visto. si continua 
nel concetto vieto di Archivista-bibliotecario. Certo non si è pen­

sato alla natura diversa giuridicamente, socialmente, culturalmente 
delle due istituzioni; tanto differente che in Italia, come del resto 

in parecchie altre nazioni, gli archivi dipendono da un ministero 

e le biblioteche da un altro. 

Gli insegnamenti per i due diplomi debbono dunque essere 

quasi tutti diversi; la stessa Paleografia ha un valore e un aspetto 

quando si riferisce ai documenti o ai diplomala, e ne ha uno di­

verso quando si riferisce ai manoscritti e ai codici storici e letterari. 

Del resto ormai la cosa è una res judicala, e se si toglie la Francia, 

la quale conserva ancora il glorioso istituto della Ecole des charles 
a cagione deUa sua tradizione e della sua storia, negli Stati più evo-

1uti non si fa più confusione fra l'uno e l'altro diploma, ognuno 
dei quali conduce per vie diverse ad una preparazione e funzione 

diversa. 
Ma non dobbiamo troppo rammaricarcene per la nazione no­

stra: era indispensabile che anche qui si procedesse per gradi e 

che si cominciasse con queste istituzioni cumulative; e non è male 
che queste scuole abbiano qualche anr.o di esperienza per recare 
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la per ua ione di quel che è bene e di quel che è meglio, per poi 

decidere se debbonsi continuare in tal guisa o trasformarsi o morire. 

E perciò opportune mi sembrano le parole pronunciate dal Ministro 

della pubblica istruzione nella recentissima inaugurazione della ses-

ione straordinaria del nuo o Consiglio Superiore della pubblica 

i truzione. « Già con gli statuti provvisori, egli diceva, sono sorte 

in gran numero e presso ogni università ed ogni istituto superiore 

cuole speciali e di perfezionamento, la cui istituzione è consentita 

dalla nuova legge universitaria. Ora, mentre queste scuole dovevano 

mirare a creare in ogni centro di cultura quegli organismi didattici 

e scientifici che meglio si adattassero alle sue particolari condizioni 

di ita e di attività pratica ed intellettuale, parecchie di queste 

scuole sorsero invece quasi identiche presso i vari Atenei e non 

ebbero impronta particolare; inoltre la moltiplicazione di scuole non 

corrisponde talvolta ad una necessità per gli allievi, e si è forse ri-

olta in un aggravio non del tutto utile per i bilanci universitari che, 

pecialmente questi primi anni, devono essere vigila'ti con cura parti­

colare. Il moltiplicarsi delle cattedre e la minaccia della creazione 

di nuovi istituti superiori in un momento nel quale tutte le forze 

dovrebbero essere raccolte per afforzare gli istituti esistenti, co-

icchè essi vivano di una vita scientifica e didattica più rigogliosa, 

doveva richiamare la mia attenzione. Perciò con recente disposi­

zione si è vietata per cinque anni l'istituzione di nuove facoltà o 

scuole: una più lunga e matura esperienza dirà quali saranno le 

vere necessità didattiche di ogni Ateneo )). 

Ottimo divisamento: impedire il continuo caleidoscopio delle 

modificazioni e aspettare che le istituzioni finora escogitate diano il 

loro frutto. Dopo si potrà sopprimere, aggiungere, modificare. 

3. Qualche lievissimo adattamento (non parlo di sostanziali mo­

dificazioni) si mostra però indispensabile, via via che si procede; 

e a questi adattamenti bisogna far posto senz' altro. Le scuole re­

centi italiane di Paleografia e di Bibliologia, ad esempio, hanno 

tutte il presupposto che i laureati in lettere o in giurisprudenza o 

In altre discipline si iscrivano per un nuovo anno (pagando tra 
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1'altro la tassa di immatricolazione, la quale potrebbe essere ri­

sparmiata a giovani che, in fondo, continuano volontariamente gli 

studi); lasciano perciò intendere che il corso di un anno, senZ'i 

aver prima mai avuti insegnamenti bibliografici o bibliologici, possa 

bastare alla preparazione specifica. E qui sta, a mio modo di vedere, 

un errato apprezzamento della nozione bibliologica e della fun­

zione dei Bibliotecari, funzione che ha, sÌ, un fondamento teorito­

scientifico vario e complesso, ma sopratutto ha bisogno di una pre­

parazione tecnica-pratica, la quale, per quante ore si dedichino e 

sforzi si facciano, non può ottenersi in un solo anno. 

Poichè sarebbe assurdo quello di pretendere che il laureato 

debba o possa frequentare per più di un anno la Scuola bibliote­

caria per il conseguimento del diploma, non resta che da proporre 

e da seguire quello che già si è attuato a Padova; e precisamente 

che alla Scuola di Biblioteconomia e di Archivistica possano iscri­

versi i giovani negli ultimi due anni di corso universitario, e sia loro 

cosÌ concesso di frequentare i corsi bibliografici e paleografici e so­

pratutto le esercitazioni. In tal modo il diploma sarà concesso a un 

candidato il quale ha realmente frequentato per tre anni la scuola, 

e ha avuto modo di apprendere nei suoi particolari e nella vera e 

lungimirante funzione, la tecnica bibliotecaria e archivistica. 

La tradizione del passato, la quale, soprattutto in Italia, è rife­

rilà più agli archivi e ai manoscrit,ti, che non alle biblioteche, non po­

teva non recare qualche altro squilibrio nelle nuove sistemazioni 

delle università. 

È ormai riconosciuto dalle moderne concezioni enciclopediche 

t' da coloro che studiano i rapporti intercorrenti fra tutte le discipline, 

che la Bibliografia, la Storia della stampa, la Bibliologia in genere, 

danno il loro riflesso o portano il loro lume su tutte le discipline 

costituenti lo scibile umano, sia che si tratti di letteratura, di storia, 

di medicina, di diritto, di filosofia, di scienze naturali; ne viene 

perciò la conseguenza che la dottrina bibliologica o bibliografica, 

che dir si voglia, dovrebbe essere posta come corredo indispensabile, 

ia pure soltanto propedeutico o estrinseco, per l'apprendimento dei 
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an rami dello scibile. Orbene in qualche statuto di università ita­

liane, i pongono come indispensabili per il conseguimento della 

laurea o in lettere o in storia o in filosofia o in filologia certi esami 

cl: ~rrticolari 'Ì_' plin : ad esempio, per l'est re nel campo l!os~ro, 
la P aleografia (e a noi pare molto opportunamente); presso nessuna 

univer ità in ece (per quanto sappiamo) non è stato conside­

rato necessario. per la stessa laurea in lettere (dove il libro è la 

parte strumentale e suggesti a indispensabile). l'avere frequentato 

un corso di Bibliologia e sostenutone 1' esame. 
4. Qualche non inopportuna considerazione ci fornisce la mo­

derna Scuola per bibliotecari e archivisti paleografi. istituita presso 

l uni 'e :tà di Firenze. Lo scopo che si deve proporre tale Scuola 

è indicato nello stesso decreto di istituzione. cioè « di p:omuovere 

l'inc emento degli studi bibliografici e di fornire la preparazione 

sc;enlinca e tecnica a coloro che intendono avviarsi al governo delle 

biblioteche pubbliche )l. Q uesta è la dizione del d ecreto. è questo 

il giusto e nobilissimo sopo che si proponeva il ministro. aderendo 

cosi ai veti espressi dalle Associazioni nazionali degli ad uctti aile 

biblioteche italiane. e dal Congresso dei Bibliotecari di P adova. 

ai quali enti J ministro confermò che avrebbe istituito quanto prima 

in una uni ersità italiana la Scuola per le biblioteche. 

Quello che ne è venuto fuori è. e non il contrario, una cosa 

senza alcun dubbio troppo diversa dalle disposizioni di carattere 

generale e informati o contenute nel decreto e riguardanti le fi­

nali a . 
La Scuola di Firenze in fatti, secondo che risulta dal pro-

gramma e dalla indicazione delle materie e loro distribuzione. non 

è che una continuazione della vecchia e benemerita Scuola di pa­

leografia (della quale chi scrive ebbe l'onore d' essere scolaro sotto 

il dotto e indimenticabile Maestro Cesare Paoli); non è se non 

la imitazione fedele della Ecole des chartes fondata nel 1821. 

con scopi di cultura unicamente paleografica e diplomatica. alla 

quale in questi recenti anni si aggiunsero un insegnamento teorico 

e uno pratico di Bibliologia a compimento, evidentemente. degli 

studi paleografici. 
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Che così sia. il programma fa capire chiaramente e senza al­

cuna dubitazione: i cinque diplomi infatti che la Scuola confe:isce 

sono tutti dedicati alla Paleografia e Diplomatica; e se uno di essi, 

ha il titolo di Bibliotecario p~leografo. è evidente che noi siamo di 
fronte ad un paleografo, che può o deve essere nelle grandi bibl!o­

teche, e non già ad un bibliotecario. Ossia siamo di fronte a quel fun­

zionario che, nella vecchia classificazione delle biblioteche, chiama­

vasi Co,nservatore dei manoscritti, proprio per distinguerlo, anzi per 

contrapporlo al Bibliotecario. 
Ma devesi concludere per questo che la Scuola di Firenze è 

inutile o anche solo poco utile? Tutt'altro: la Scuola di Firenze 

adempie ad una santa e sacra funzione; di continuare la vecchia 

e gloriosa scuola paleografica sotto la guida di un insigne maestro 

quale è lo Schiaparelli. di renderla più compiuta accompagnandola 

di insegnamenti compleIQentari utili alla cultura del paleografo e 
del conservatore dei manoscritti, recando all'Ital ia quella tradi­

zione, quel decoro e quei benefici che 1'Ecole des charles di Parigi 

• ha recato alla Francia. 
In un bell' articolo pubblicato lo scorso mese nel « Mar-

zocco », il professore Antonio Panella, dopo aver svolto un com­

plesso di considerazioni sulla maggior parte delle quali sono per­

fettamente d'accordo con lui, ossservava: « Prevedo già le probabili 

opposizioni. Le ancor vive rivalità municipali protesteranno contro 

questo privilegio della Scuola fiorentina; ma a torto, perchè condi­

zioni di ambiente conferiscono ad essa un primato che qualunque 

altro tentativo compiuto altrove non potrebbe contenderle. Firenze 

ha nello studio delle discipline ausiliarie della storia una tradizione, 

ha un modello di ordinamento nei suoi archivi, possiede b iblioteche 

ricchissime di codici e di materiale librano. Creare perciò dei du­

plicati alla Scuola sarebbe sconveniente e pernicioso » . 
Ottimamente detto: e credo che nessun centro italiano vorrà 

competere con Firenze, per le ragioni esposte e per altre che si 

potrebbero dire, circa la grande ed unica Scuola di paleografia. Ed 

è veramente opportuno che questo grande centro paleografico con 

adeguati insegnamenti sia a Firenze, dove il materiale, così mano-
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'tt e documentale di studio, è tanto abbondante, e dove la scn o com 
centralità stessa del luogo sembra maggionnente attirare, 

5, Po to questo, che risponde a una formulazione accessibile a 

tutti coloro che hanno a cuore la serietà degli studi della nazione 

no tra, resta ancora un problema che s'impone con uguale forza 

d'azione e che, per il decoro nostro, chiede una soluzione: la isti­

tuzione di una Scuola universitaria degli addetti alle biblioteche. 

Per formare cioè i bibliotecari; nella stessa guisa, che la tanto au­

gurata e felicemente costituita Scuola di Firenze formerà i pa­

leografì e gli archivisti. 
J? inutile che io stia qui a indicare quali sono gli insegnamenti 

indispensabili per una Scuola delle biblioteche: quelle istituite in 

Inghilterra, nella Cecoslovacchia, in Germania, negli Stati Uniti 

d'America, nel Brasile e altrove, li possono facilmente suggerire. 

Anzitutto si presenta la Bibliologia prop~iamente detta, divisa nei 

suoi due rami del libro manoscritto e del libro stampato; vengono 

quindi la Illustrazione e l'Adornamento ,del libro, con nozioni sul­

l'arte decorativa, sulla miniatura, sull'incisione in legno o in metallo. 

~ulle recenti forme illustrative o litografiche o foto-meccaniche; la 

Bibliotecografia con la origine e funzione storica delle biblioteche 

e loro rispondenza nel mondo moderno; la Biblioteconomia, ossia 

la biblioteca in atto, con tutti i problemi scientifici e pratici e tutti i 

dipendenti servizi che vi si attengono, dal locale ai registri, alla 

conservazione, all'uso in luogo o consultazione, al prestito; la Legi­

slazione libraria, bibliotecaria e letteraria comparata per le varie 

nazioni, indispensabile ora per la vita stessa di una biblioteca e per 

i rapporti inerenti col libro e colla stampa; la Bibliografia, che ha 

un evidente rapporto con lo svolgimento di ogni disciplina, spe­

cialmente per quelle storico~letterarie. e che presenta una infinità 

di problemi e di sviluppi pratici, fondamentali per fare conoscere 

il grado di elevazione culturale a cui una nazione è arrivata, indi­

spensabile per la trasfusione dell' anima nazionale sulle persone colte 

della patria e di fuori; finalmente un insegnamento teorico-pratico 

di Paleografia, riferita specialmente ai codici e comunque tale da 

completare la cultura del Bibliotecario. 
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Si istituisca anche questa Scuola delle Biblioteche: dove si 

crede più conveniente, e dove gli studi possono essere compiuti con 

quella preparazione specifica che è indispensabile. E si p<\Ssi sopra 

ai timori di gare tra città e città e regioni e regioni che, come dice 

il Panella, finirebbero per stroncare, se ascoltate. le più lodevoli 

iniziative. 

Sono alla fine del breve scritto; ma la fine è turbata da una 

domanda dubitosa, angosciosa, che amici e colleghi mi muovono. 

Le scuole istituite, e quelle che probabilmente potranno istituirsi. 

presuppongono per il conseguimento del diploma di bibliotecario. 

almeno un anno, talvolta due o tre di studi, per avere il diritto, 

non dico di entrare nelle biblioteche senz' altro, ma di potersi pre~ 

sentare ai concorsi di ammissione ad un posto di bibliotecario di 

ultima classe. Poichè è necessario tanto studio, tanta preparazione. 

tanta spesa e tanto tempo per potere entrare nelle biblioteche, ogni 

loico uomo è tratto a pensare che le biblioteche offrano, ben più 

del professorato o della magistratura, alle quali carriere si può 

adire con la sola laurea, compenso adeguato agli studi e alle fatiche 

enormi. E qui viene la disillusione! Non c'è infatti nessuna carriera 

facente capo allo Stato che, a parità di titoli e di cognizioni, tratti 

cosÌ male i suoi impiegati. Basti dire questo, che un laureato o abi~ 

litato il quale continui a insegnare onestamente, ma senza cure spe­

ciali e senza ricerche o studi, sulle cattedre di un ginnasio, arriva. 

se vuole, a dirigere una di quelle centinaia di scuole medie che sono 

in Italia, e riceve cosÌ, giovane ancora, uno stipendio che è uguale, 

se non superiore. al direttore della Biblioteca nazionale centrale di 

di Firenze o di Roma, dato naturalmente che questo Direttore sia 

di prima categoria e abbia raggiunto quell' età matura che è l'anti­

camera dell' andata in pensione. 
Ecco il contrasto insanabile. Non potranno fiorire gli studi 

bibliologici e biblioteconomici, non ci potranno essere in Italia 

biblioteche meritevoli veramente di tal nome, non potranno vivere 

per mancanza di iscritti le Scuole di paleografia e archivistica e le 
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Scuole di scienza Bibliotecaria, finchè ai bibliotecari e agli archivisli 

non sarà dato quel trattamento di giusta rispondenza, di vita e di 

decoro, jl quale u citi nei giovani valorosi il desiderio di ~rtare: 
per tale via, il proprio ingegno e la propria attività a beneficIo degli 

studi e della P atria. 
ALBANO SORBE.LU 

N O TA BIBLIOGRAFICA 

Sul problema delle Biblioteche in ltaha, sulle loro fu~zion.i,. sulle d~fi­
cienze su ciò che dovrebbero rappresentare, ci sono numerosI SCritti, a comm­

Clare, 'poco dopo l'unità italiana, dal bello studio che. co.l titolo Il Coverrw 

le Biblioteche, comparve nel « Politecnico )) del gennaio 1867. 
Rivi te e periodici ne trattarono, di tanto in tanto, sopratutto in questi 

ultimi anni; e io mi limiterò qui a ricordare i soli nomi di alcuni che con .più 

competenza e amore dell'argomento si occuparono, quali il Ra 'a ,. il. R~m~, 
il Fedele, il Malvezzi, il Prezzolini, il Casati, il Cian, il Fumagalli, Il B wg!, 

il Nalli, la sig. Sacchi Simonetta, il Frati, il Cardina!i, il Bruers, il Boselli , 

il Possenti, il B ertarelIi, il Mazzelli , il Mussa, il De Gregori, il Nurra ecc. 

Intorno alle vicende dell'insegnamento d ella Bibliologia in Italia e alle 

moderne scuole di Bibliologia e di Biblioteconomia istituite da noi, vedasi 

anzitutto l'importante ~ritto di G. FUMAGALu: Utilità, storia ed oggello 
dell' insegnamento bibliografico, in « L'università italiana )) , a. IV, 5 1 7 e 

580; A. SORB:::'LLI: Aspetti e deficienze delle Biblioteche italiane in una 
reccrlle relazione (Bologna, Azzoguidi, 1916) e Nuovi insegnamenti: Corso 
di Bibliologia e BiblioteccJ71omia all' Università di Bologna, in « Università 

italiana)l, a . X ,n. 7-8; L. RAVA: Relazione al Disegno di legge 24 di­
cembre /908, n. 754; T. GAR: Letture di Bibliologia, Torino, 1868; 
R. Università di Padova, Scuola storico-filologica delle Venezie (B ando­

programma 1925); R. Università di Bologna, Scuola di Biblioteconomia ed 
archivistica (Manifesto-programma); R. Università degli studi di Firen::c, 
Scuola per B;bliotecari e Archivisti Paleografi. Norme per l'iscrizione (Fi­

renze, 1925); A. PA 'ELLA: La nuova scuola per archivisti e bibliotecari. 
in « Il Marzocco », XXXI. n. 1 (3 gennaio 1926). 

Ricchissima è la bibliografia che riguarda l'insegnamento bibliografico 

all' estero. Notevoli e utili in particolar modo sono le relazioni che u tale 

argomento si sono fatte, e poi pubblicate nei volumi degli A tti rispettivi, così 

al Ccngre;so degli Archivisti e Bibliotecari di Bruxelles del 1910, come al 

recente Congresso dei Bibliotecari e Bibliofili di Parigi del 1923. Molte 

- 65 -

delle scuole hanno la loro storia e il loro programma a stampa, e non sto 

qui a indicarle partitamente. Di parecchie Scuole ho assunte notizie diretta­

mente da qualche coUega o amico competente in materia, per le rispettive 

nazioni. Oltre il compianto Léon Dorel. di Parigi. ricordo con gratitudine gli 

illustri signori R. F . Sharp e Arundell E sdaile di Londra, G. N aetebus e 

Axel v. Harnack di Berlino, H . Schnorr v. Carolsfeld di Monaco di B aviera, 

L. Paris di BruxeUes. Zd. T obolka di P raga, M . Godet di Berna, S . A. P ltt 

di Glasgow, Alv. Gil Albacete di Madrid. ]. M . Hulth di Uppsala, ]. Bianu 

di Bucarest, S . A rgyroff di Sofia . R . L. H ansen d i Copenaghen, ]. Berg 

di Amsterdam, L. Farnum di W ashington. 

L'insegnamento all 'estero è qui brevemente accennato, come convenivasi 

alla natura e allo scopo di questo scritto ; ma su tale argomento ritornerò 

quanto prima. 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

Per la restituzione al culto della cappella 

di Santa Maria dei Bulgari nell' Archiginnasio 

SuU'esempio di quanto è avvenuto aUa capitale (1), l'Amministrazione 

fascista del Comune di Bologna ha provveduto a che l'artistica chiesetta com~ 

presa nell'edificio dell'antico Archiginnasio venisse restituita al culto e, come 

già in passato, consacrata alle cerimonie rituali che si connettono alla vita 

della n03tra UniveTSltà degli Studi: già un primo caso d'attuazione del prov­

vedimento si è verificato in occasione delle onoranze funebri tributate alla 

salma del compianto Senatore Puntoni. 

Esprimere in povere parole il compiacimento che di per se - e in altis­

simo grado - l'episodio d. cronaca cittadina non può non suscitare, sarebbe 

insufficiente; occorre ravvisare e additare in esso il simbolo luminoso di una 

aspirazione ideale della coscienza nazionale, che contraddistingue l'ora che 

('J In accogt.mento di apposita richiesta presentata al Ministro della Pubblica Istru­

zione a nome degli universitari cattolici dall'on. Marlire fu disposta la restituzione al 

cullo della Chie,ella di San'lvo nell'edificio universitario della Sapienza a Roma : l'inau­

gurazione ebbe luogo con discono del magnifico Rettore prof. Del Vecchio il 19 gen-

nalO u. s. 
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